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TRENTO. È il convitato di pietra 
nelle discussioni  sul  futuro di  
piazza della Mostra. Stiamo par-
lando dell’ex Questura, edificio 
chiuso ormai dal 2006 (quando 
la Polizia si trasferì armi e baga-
gli in viale Verona) e abbando-
nato ad un degrado sempre più 
evidente ed imbarazzante a due 
passi dall’ingresso del Castello 
del Buonconsiglio. Ad oggi, con 
il suo aspetto decadente, l’im-
mobile è diventato buono per il 
set  di  alcuni  film.  Pensare  di  
mettere mano alla piazza senza 
trovare idee e soldi per l’ex Que-
stura, dunque, sarebbe un po’ 
come ristruttura casa dimenti-
candosi di rifare il salotto.

La storia dell’edificio è stretta-
mente legata al Castello, visto 
che ospitava le stalle del manie-
ro. In epoche più recenti – lo 
racconta  Aldo  Gorfer  nel  suo  
“Trento. Città del Concilio” - 
ha ospitato prima la polizia au-
striaca e successivamente la Po-
lizia di Stato. Dopo il trasloco di 
quest’ultima,  nell’ambito  di  
un’ampia  partita  di  permute  
con Roma l’immobile è poi en-
trato  nella  disponibilità  della  

Provincia autonoma di Trento. 
Da allora si è discusso tantissi-
mo  sulla  destinazione  dell’ex  
Questura, ma non si è mai arri-
vati al dunque di nulla. Uno stal-
lo che ora prosegue con la nuo-
va amministrazione provincia-
le, visto che ieri Maurizio Fugat-
ti ha detto che sino ad oggi in 
giunta l’argomento non è mai 
stato affrontato. 

Nel corso degli anni si sono al-
ternate varie idee, tutte con de-
nominatore comune: la destina-
zione  culturale,  unico  punto  
che pare fermo in questa vicen-
da.  Da  Museo  archeologico  a  
spazio  per  i  beni  archivistivi  
provinciali,  ipotesi  quest’ulti-
ma scartata perché gli spazi sa-
rebbero insufficienti. Con il pas-
sare del tempo si è fatta sempre 
più  forte  l’idea  di  portare  in  
piazza della Mostra il Museo Sto-
rico Trentino, oggi costretto in 
più sedi. I ragionamenti tra la 
Fondazione e la Provincia, stia-
mo parlando dell’amministra-
zione precedente, erano ben av-
viati. E per far partire il progetto 
per sistemare almeno una parte 
dell’immobile non sarebbe ser-
vita una cifra folle: poco meno 
di due milioni di euro.

Mentre sul progetto per la ri-
qualificazione della piazza si è 
acceso un vivace dibattito (ali-
mentato anche dall’incontro or-
ganizzato pochi giorni fa da Ita-
lia Nostra), sull’ex Questura ri-
schia di calare il silenzio.

Chi ha le idee chiare è Franco 
Marzatico, già direttore del Ca-
stello del Buonconsiglio e oggi 
sovrintendente per i beni cultu-
rali  della  Provincia.  Secondo  
Marzatico non è pensabile af-
frontare l’argomento ex Que-

stura senza inserirlo in un ragio-
namento molto più ampio:«Il  
ragionamento  deve  includere  
gli ex Agostiniani in via San Mar-
co, che oggi ospita anche la sede 
(qualificante) dell’Ocse e i depo-
siti della Soprintendenza: è uno 
spazio che merita una riflessio-
ne sotto il profilo urbanistico. Il 
ragionamento non può essere 
esclusivo:  va  fatto  su  tutto  il  
quartiere, comprese le pertinen-
ze Sanzio e San Martino. Quello 
è  un  potenziale  polo  stori-
co-umanistico che si può colti-
vare nelle prospettive della valo-
rizzazione della memoria e nella 

presentazione di quelli che sono 
i caratteri identitari del territo-
rio, nelle sue espressioni artisti-
che, storiche e archeologiche. 
Poi- prosegue Marzatico - sono 
scelte che competono alla politi-
ca in un rapporto fra proprietà e 
Comune,  con  un  pensiero  a  
quelli che sono gli aspetti gestio-
nali». «È importante considera-
re gli ex Agostiniani - prosegue 
il  Sovrintendente  -  perché  
nell’approdo al Castello bisogna 
ragionare in termini di flussi di 
visitatori, dove vanno le guide 
turistiche e gli studenti, da un 
lato salvaguardando la storicità 
dei percorsi (dal Castello c’era-
no processioni e cerimonie che 
si  sviluppavano  verso  la  città  
lungo l’asse di via San marco) 
dall’altra pensando ad un per-
corso che possa arricchire l’in-
sieme che ruota attorno all’ico-
na Castello».

Tornando  all’ex  Questura,  
Marzatico ribadisce di non vo-
ler entrare nel merito del “co-
sa” metterci: «Penso che l’ele-
mento essenziale sia la destina-
zione culturale - risponde - poi 
si tratta di definire quali siano le 
priorità di rappresentazione del-
la nostra realtà. Detto questo - 
aggiunge Marzatico - la Sovrin-
tendenza ha raccolto documen-
tazione, studi, materiali archeo-
logici e storici (penso alla Gran-
de Guerra ), ha un retroterra di 
documentazione che può avere 
una  positiva  espressione  dal  
punto  di  vista  della  visibilità  
pubblica».  «Si  possono  fare  
tante cose - conclude Marzatico 
- ma bisogno innanzitutto capi-
re cosa vogliamo costruire attor-
no a quella piazza».
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L’ex Questura e il rischio-oblio
L’immobile dimenticato. Di proprietà della Provincia, da anni è in attesa di una destinazione coerente con la riqualificazione di piazza Mostra
L’ipotesi più accreditata è la realizzazione della sede del Museo Storico Trentino. Ma il tema non è ancora nell’agenda della giunta Fugatti

HANNO DETTO

• Dal 2006, anno del trasloco in viale Verona, l’ex Questura è vuota e abbandonata al degrado

• Un dettaglio dell’ex Questura: l’immobile è ormai decadente

«
Questo immobile 

va inserito
in un ragionamento 

più ampio che va dagli ex 
Agostiniani a San Martino

Franco Marzatico

17
TRENTINO

Venerdì 17 maggio 2019

TRENTO


